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        A voi: i blogger e i lettori che hanno sostenuto così tanto il lancio della serie

        Second Circle Tattoos.

        Vi adoro tutti!

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Nota dell’autrice

          

        

      

    

    
      Scrivere il secondo libro della serie Second Circle ha richiesto molto impegno e moltissime persone mi hanno aiutato a creare questa storia.

      Come sempre comincio dalla squadra delle mie magnifiche ragazze. Un enorme ringraziamento a Lizzie Poteet della St. Martin’s Press, che mi ha incoraggiata a fare modifiche audaci: come risultato, la storia è molto più solida. Un altro è dovuto a Beth Phelan di The Ben Agency, che continua a essere la migliore agente che avrei mai potuto desiderare. Erin Cox e Amy Goppert completano la mia fantastica squadra della St. Martin.

      I ragazzi adorabili di Heroes & Heartbreakers e @SMPRomance meritano un ringraziamento speciale per tutti i loro tweet di supporto: spaccate davvero.

      Per i blogger e i lettori che si sono presi il tempo di tifare e sostenere questa serie: non riesco a ringraziarvi abbastanza. Soprattutto Pat Egan Fordyce, per una recensione che continua a dare frutti, e Aestas dell’Aestas Book Blog: la tua recensione mi ha fatto scalare le classifiche di Amazon e ti ha reso una parte davvero importante di questo viaggio. Grazie mille, ragazze.

      Un abbraccio a Violetta Rand, la mia compagna di scrittura. Mille grazie per aver amato le mie storie e avermi fatto notare tutte le frasi strambe.

      Grazie a tutti quelli che si sono presi la briga di leggere e criticare la storia: Sidney Halston, Laura Steven, Whitney Rakich e Alison McCarthy.

      Senza gli esperti, scrivere questo romanzo sarebbe stato impossibile, quindi un enorme grazie a Vanessa Clay (archivista specializzata in medicina oncologica) e Gail Halliwell (specialista di disinfezione chirurgica) per i consigli medici, e a Jennifer Shearn (specialista ambientale) che mi ha aiutato a capire le attività per il controllo della qualità ambientale nei siti di fracking.

      Una menzione d’onore a Liz MacArthur e Mike Rinaldi, due delle persone più gentili che conosca. Quando vi ho detto che avrei abbandonato la mia vita precedente per scrivere, ne siete stati felici. Quindi ho creato il personaggio di Mike MacArthur, che… beh, leggete e vedrete. Sapete quanto siete importanti per me!

      Alla Manchester Central Library: grazie per aver investito in un posto in cui gli scrittori possono scrivere!

      Ad Amanda, Michelle e Gina: grazie per avermi tenuta sana di mente e aver alimentato la mia ispirazione!

      Ai miei amici e familiari, che continuano a stupirmi con il loro sostegno senza pari.

      A Kathleen e David (mia madre e mio padre) e ad Alison e Tony (mia sorella e mio cognato), che si sono presi cura dei miei figli durante le vacanze, così che potessi continuare a mettere le parole sulla carta.

      Caro Tim, per dirlo con parole tue, “sono le ultime due miglia”. Grazie per avermi aiutato a tagliare il traguardo. Spero che il 2016 sia il primo di moltissimi anni fantastici.

      Cari Fin & Lola, o Lola & Fin (visto, vi ho messi tutti e due per primi): grazie per essere stati così pazienti con me quando avevo delle scadenze. Le vostre coccole mattutine, gli abbracci serali e le tazze di tè fanno davvero la differenza. Vi voglio bene!
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      Che diavolo era quel rumore?

      Sembrava la fioriera del portico che rotolava giù dalle scale.

      Nella più completa oscurità, Drea Caron passò la mano sul traballante comodino di vimini finché non trovò la superficie liscia del cellulare. Aprì appena un occhio, sbloccò lo schermo e controllò l’ora. Le quattro del mattino. Chiunque avesse causato quel rumore terribile e interrotto il suo sonno leggero, sarebbe morto. Lentamente, in una vasca di pece bollente.

      A meno che non si trattasse di qualcuno che cercava di irrompere in casa, nel qual caso la mossa più intelligente sarebbe stata chiamare il nove uno uno e poi barricarsi in bagno.

      Dalla finestra aperta della camera arrivavano maledizioni sussurrate e la versione afosa dell’autunno a Miami. Entrambe soffocanti allo stesso modo.

      Il panico iniziale diminuì quando riconobbe la voce arrabbiata.

      Drea si stropicciò la fronte con una mano, sbatté più volte le palpebre e spinse via le coperte. Indossò un paio di ciabatte e scese le scale con passi strascicati, evitando i punti rovinati della moquette consunta.

      Il salotto, che ospitava un letto e una sfilza di attrezzature mediche, era vuoto. La pompa dell’ossigeno sbuffava a intervalli irregolari. Corti sprazzi di elettricità statica seguiti da lunghi rantoli di ossigeno, così diversi dal ritmo preciso che la macchina aveva di solito. La mascherina era stata gettata di lato e i cavi erano aggrovigliati sul pavimento.

      Dannazione. Ripararla o sostituirla sarebbe costato più di quello che si potevano permettere.

      Drea sbadigliò. La porta d’ingresso era socchiusa. Dallo spiraglio entravano sbuffi di fumo bianco.

      «Mamma,» urlò, correndo fuori, «che cosa fai?» Drea arricciò il naso, l’odore acre del fumo le bruciò la gola.

      Rosa Caron mosse la mano con foga, in un inutile tentativo di nascondere le prove.

      «Mamma, vedo il fumo. Lo sai cosa hanno detto i dottori. Dove le hai prese?»

      «Non sono affaracci tuoi.» Rosa prese un lungo tiro dalla sigaretta. «E poi ne avevo bisogno.»

      «Non è vero.» Drea si chinò e gliela strappò di mano. La gettò sul pavimento e la spense sul cemento grigio. «I tuoi polmoni non ce la fanno a reggerla, mamma. Hai di nuovo pagato i ragazzi giù in strada.» Drea scosse la testa. «Dove hai preso i soldi?»

      «Gli ho dato il medaglione della tua mima.»

      «Por qué, mamá?» Drea si fermò, cercando di non far tremare la voce. «Come hai potuto?» Urlare contro sua madre non avrebbe portato a nulla di buono, lo sapeva da tempo, ma il medaglione era l’unica cosa che le era rimasta della nonna meravigliosa che era morta quando aveva solo nove anni.

      «Non ti serviva. E poi saresti contenta se morissi prima,» ansimò Rosa, «non sarei più un peso.» Girò la sedia a rotelle e tornò in casa.

      Drea toccò il punto in cui di solito il medaglione le si appoggiava sulla pelle. Era così crudele, ma anche così tipico di Rosa che avrebbe dovuto aspettarselo. I ricordi della sua mima che ci giocherellava mentre le leggeva delle storie la soffocarono. Perdere la cosa più vicina a un cimelio di famiglia la distruggeva. Strinse i pugni vicino ai fianchi. Ormai era fatta e, anche se il cuore piangeva per la perdita, Drea sapeva di non avere altra scelta che andare avanti.

      Grossi frammenti della fioriera di terracotta che di solito stava vicino alla porta erano sparsi sui gradini. Sua madre doveva averla rovesciata con la carrozzina. La pianta era un ammasso rinsecchito sul vialetto di cemento crepato poco più in basso; Drea prese mentalmente nota di innaffiare il piccolo giardino, non appena avesse avuto tempo. Tempo. Le scappò un risolino amaro e chiuse gli occhi, lasciando che la brezza tiepida la accarezzasse. Il tempo era una cosa che le mancava. Era stata a letto per un totale di quattro ore e ormai era completamente sveglia.

      Scese i gradini del portico per raccogliere i frammenti, evitando il terzo, scheggiato e rotto. La terracotta risuonò forte nel bidone della spazzatura.

      Le ciocche dei capelli, tagliate da poco, le passavano davanti alla faccia e le solleticavano il naso. Andare da una studentessa della scuola per parrucchieri invece che al suo salone preferito era il segno che aveva toccato il fondo, ma il taglio era gratis. Non aveva previsto le mèches, erano come un promemoria color caramello che le rammentava di leggere anche le scritte in piccolo, prima di firmare qualcosa. Ma una volta superato lo shock di non essere più castana e liscia, avevano iniziato a piacerle.

      Drea tornò dentro e subito fu colpita dall’aria fresca. Pregò di poter rimettere quel succhia-corrente del condizionatore portatile in garage, quel giorno. Una cosa in meno da pagare.

      Aiutò la madre a passare dalla sedia a rotelle al letto, con il suo respiro affaticato che rifletteva il suo ultimo punteggio BODE. Eccolo il suo mondo, pensò Drea, ridotto a un mucchio di sigle, e spense la pompa dell’ossigeno. BPCO: broncopneumopatia cronica ostruttiva. Tre parole incomprensibili che significavano polmoni andati. BODE: le lettere deprimenti che segnavano a zero le probabilità di sopravvivenza della madre nei prossimi quattro anni. E la prova: gli ansiti di sua madre in quel momento. Tutti i dottori con cui aveva parlato le avevano detto la stessa cosa. Era solo questione di tempo.

      Uno dei tubi cedette leggermente, scivolando del tutto nel connettore, e Drea riaccese la macchina. Nella stanza tornarono i rassicuranti rantoli e sibili; come un metronomo, scandivano il tempo di un malato grave.

      «A nessuno importa di me. Sono un peso per tutti.» Rosa fermò Drea mentre cercava di rimetterle la mascherina. «Celine mi ha detto che mi porta lei dal dottore, oggi. Perché tu non puoi? Voglio andare con te.»

      «Perché, mamma,» rispose, ormai abituata alle sue tecniche di manipolazione, «devo fare gli straordinari in caffetteria. José ha un appuntamento di emergenza dal dentista. Devo coprire la fine del suo turno e ci servono i soldi. La zia Celine è più che felice di accompagnarti, per favore sii gentile con lei quando arriva.»

      Rosa alzò gli occhi al cielo e poi guardò fuori dalla finestra. «Beh, se facessi i doppi turni più spesso, non dovrei continuare a tollerare questo coso di merda.» Gesticolò debolmente verso la pompa.

      Drea le sistemò in fretta la mascherina sulla faccia per evitare altri insulti. Si era presa cura di entrambe dal punto di vista economico, e da ogni altro punto di vista, fin da quando aveva diciassette anni. E ne erano passati altri dieci, ma nell’ultimo anno le cose erano peggiorate. Tutti i risparmi erano spariti da tempo, insieme alle sue speranze di andare al college.

      Non poteva tornare a letto, ormai. L’orologio della cucina segnava quasi le cinque. Meglio cominciare subito la giornata. Era in arrivo un doppio turno estenuante, che sarebbe iniziato alle dieci e finito tardi. Ma prima aveva un appuntamento con un uomo. Uno che temeva. D’altro canto, aveva un sacco di tempo per usare tutte le munizioni del suo arsenale femminile.

      Non aveva idea di cosa lo aspettasse.
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        * * *

      

      Sono sul volo per Miami. Stasera ti va uno scalo? Baci, Becca.

      Brody “Cujo” Matthews sorrise e scese dal suo pick-up F-150, la sua gioia e orgoglio, tenendo in mano a fatica il telefono, il disegno per un nuovo cliente e un burrito sbocconcellato con uova strapazzate e salsa di fagioli neri. Con il telefono tra i denti, aprì la porta sul retro del Second Circle Tattoos, gestito dal suo migliore amico, Trent Andrews. In realtà ne possedeva la metà, ma erano d’accordo di non farlo sapere in giro.

      Appoggiò tutte le sue cose su un armadietto e si diresse sul davanti del negozio per spegnere gli allarmi. Mentre digitava il codice, osservò la foto appesa al muro accanto al tastierino: era stata scattata il giorno in cui avevano aperto lo studio. Aveva ancora i capelli lunghi. Una settimana dopo quella fotografia, se li era tagliati. Si passò le dita tra i capelli corti. Da quel momento, per anni, aveva tenuto la testa rasata, ma di recente un diavoletto impertinente gli aveva detto che sembrava un bullo e, per un qualche motivo che non voleva indagare, la cosa lo aveva infastidito. Quindi eccolo lì, nella schifosa fase della ricrescita, e la odiava.

      Lo studio sembrava tranquillo. I muri bianchi e il pavimento di legno scuro davano un contrasto perfetto accostati a tutte le opere colorate che avevano appeso. Le quattro poltrone da tatuaggio erano vicine alle loro ordinate postazioni. Niente macchie di inchiostro, perdite, guanti di plastica o pezzi di stoffa a distrarre la vista. Non gli piaceva, sembrava strano. Lo preferiva pieno fino al soffitto di persone che si affidavano a loro per portare l’arte del tatuaggio a nuovi livelli.

      Accese la macchina per il caffè e prese il telefono.

      Scalo breve o lungo, mi va bene tutto. A che ora?

      Nove di sera, fine imbarco. Mandato il preavviso. Baci.

      Allora meglio sfruttarlo ;-)

      Non vedo l’ora. Baci.

      Hostess, le migliori per una botta e via. Becca lavorava per la compagnia aerea Virgin, ma di sicuro non era vergine.

      Sentì bussare alla porta dello studio e si distrasse. Il campanello tintinnò quando aprì la porta per parlare con i due uomini in piedi lì fuori.

      «Apriamo tra un’ora e mezzo,» disse.

      «Non ci serve un appuntamento,» ribatté il più anziano, che aveva una fibbia dorata e dozzinale alla cintura che gli reggeva pantaloni di poliestere grigio. «Siamo del Sevizio di Igiene Pubblica.»

      Dannazione. Voleva usare quel tempo per prepararsi alla lunga giornata che lo aspettava. Il Patriot Day era una delle due occasioni all’anno in cui lo studio offriva tatuaggi gratis. L’undici settembre alla protezione civile e ai soldati nel Giorno dei Veterani. Il loro modo di ringraziarli. L’accesso era libero per opere di massimo due ore; significava che ci sarebbe stata un sacco di gente, e dato che Trent era in vacanza con la fidanzata Harper, sarebbe stato ancora più pesante.

      Cujo li fece accomodare e, dopo le presentazioni, li osservò mentre si guardavano in giro. Si chiese se avessero notato la genialità delle opere d’arte, create dai suoi colleghi, che decoravano le pareti. I pezzi di Lia, dai colori vibranti e materiali diversi, o le pazzesche esplosioni di colore nei dipinti di Trent. O forse stavano semplicemente cercando tutte le possibili violazioni al regolamento statale capitolo tre otto uno: Regole Generali della Sanità Pubblica.

      «Ci hanno segnalato che avete tatuato una minorenne. La madre della ragazza ha sporto denuncia, signor Matthews. Ci ha dato il suo nome e la copia di questa foto che un amico ha postato sui social subito dopo la realizzazione.»

      I tizi si erano presentati ma, dal momento che Cujo si era dimenticato i loro nomi, provava il fortissimo desiderio di rinominarli Coso Uno e Coso Due. Forse perché aveva letto e riletto i libri del Dr. Seuss alle cinque di mattina alla nipotina di tre anni, dopo che si era svegliata per una vomitata epica.

      «Deve esserci un errore.» Si strofinò le mani sulla testa. Coso Uno gli tese un pezzo di carta e lui riconobbe il disegno. Aveva fatto un cazzo di capolavoro con il re bianco degli scacchi buttato a terra davanti alla regina nera.

      Per fortuna Pixie, la manager del loro studio, era una pignola incredibile con la burocrazia.

      «Avete nome e data?» chiese Cujo, poi si diresse verso gli schedari dietro il bancone e, preso il portachiavi, li aprì con la sua chiave personale.

      «Hilary Franklin, venerdì scorso,» rispose Coso Uno.

      Cujo sfogliò le cartelline finché non trovò quella che gli serviva. «Sono abbastanza sicuro che la sezione 3B dello statuto dice che non siamo responsabili se un minorenne si presenta come maggiorenne e ci mostra un documento d’identità falso. Hilary Franklin, di Tampa. Mi ha dato un documento da cui risultava avere vent’anni.»

      Coso Uno osservò attentamente il documento prima di passarlo a Coso Due.

      «Possiamo per favore chiederle una copia, signor Matthews?» chiese Coso Uno. Se lo immaginò come il personaggio del Dr. Seuss e si sforzò di trattenere un sorriso.

      «Dato che è successo la settimana scorsa, è probabile che vi possa dare anche una copia del video di sicurezza in cui la ragazza mi dà la patente.» Indicò la semisfera nera sul soffitto. Le videocamere del negozio erano nuove, installate dopo che Harper, la fidanzata di Trent, era stata rapita dal suo ex, un pazzoide. Avrebbero dovuto esserci fin dal giorno in cui avevano aperto, a dire il vero.

      «Sarebbe d’aiuto, signor Matthews.»

      Un’altra cosa da fare. Lanciò una rapida occhiata all’orologio e insultò Trent in silenzio per averlo lasciato da solo a gestire lo studio, mentre lui portava Harper a Tahiti per fare sesso subacqueo, o altra roba simile.

      Fornì loro una copia del video di sorveglianza e del documento d’identità, poi li mandò via.

      Entrò nel cucinino dello studio e si versò una grossa tazza del caffè fumante che aveva preparato. Mandò un messaggio a sua cognata Elisa per sapere come stava Zeph. La sua chiamata disperata delle quattro e mezzo del mattino lo aveva fatto vestire e correre per quattro isolati fino a casa loro. Non aveva mai visto così tanto vomito venire fuori da una bambina così piccola. Proprio la sera perfetta per suo fratello, per essere fuori città.

      Se Elisa non gli avesse dato il burrito prima che si dirigesse alla macchina, sarebbe morto di fame, oltre che di sonno.

      Un altro rumore alla porta dello studio lo fece sobbalzare. Ritornò sul davanti del negozio, che sarebbe dovuto rimanere chiuso ancora per un’ora.

      Drea. Merda.

      Prese un sorso di caffè, aprì il chiavistello e fece entrare quell’incendio ambulante. Si erano messi d’accordo per trovarsi in modo da programmare la festa di fidanzamento di Trent e Harper. Dannazione.

      «Buongiorno, Stellina,» le disse mentre lei gli passava accanto. Cristo, quella donna era sempre di fretta. Però portava con sé un deciso odore di dolci alla cannella appena sfornati. E quello gli fece venire fame; solo quello, vero?

      «Ciao,» rispose Drea, mantenendo appena il contatto visivo, mentre frugava in una borsa enorme ed estraeva un raccoglitore e una penna. «Giornata lenta oggi, eh?» chiese, guardando le scartoffie sulla scrivania.

      Un altro motivo per cui non voleva programmare la festa con la migliore amica e collega di Harper.

      Si morse un lato della lingua e frenò l’istinto che l’avrebbe portato a rispondere a tono. «Vuoi del caffè?»

      «No, grazie, mi sono alzata presto per fare colazione. Possiamo cominciare? Devo andare al lavoro. Ho una lista,» aggiunse e picchiettò con l’unghia dell’indice, limata alla perfezione, sul raccoglitore.

      L’idea di Drea vicino a una bambina di tre anni che vomitava a spruzzo lo fece sorridere. Era così curata.

      Quei dannati capelli le incorniciavano il volto in modo perfetto e si muovevano come nella pubblicità di uno shampoo. Ma, cosa gli aveva fatto? Prima erano lunghi e color cioccolato. Adesso avevano tutte quelle mèches color caramello sciolto e oro, tipo pantone numero boh. Cujo si strofinò una mano sulla testa. I corti capelli biondi appena ricresciuti non gli erano ancora familiari.

      Il silenzio fu interrotto da un colpo di tosse, così Cujo scosse la testa.

      «Dicevamo, la lista?» riprese Drea, aprendo il raccoglitore a una pagina piena di tabelle.

      Seguire la retta via sarebbe stato un inferno.
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        * * *

      

      Cristo, cosa non avrebbe fatto per un caffè, ma non l’avrebbe mai ammesso, per non dare soddisfazione a Cujo. Il profumo intenso la faceva sbavare e dovette sforzarsi di non fissare l’uomo mentre si portava la tazza fumante alle labbra. La fatica che si sentiva addosso all’idea di dover coprire il turno serale per Harper e quella causata dall’aver lottato con sua madre per farla alzare dal letto e preparare per la giornata le faceva pulsare la parte superiore della testa.

      «Andiamo a sederci nel retro,» disse Cujo, indicando l’ufficio.

      Drea raccolse le sue cose e attraversò il breve corridoio. Le piaceva quella stanza. Il lungo divano grigio era così invitante e i cuscini erano il posto perfetto per riposare la testa che pulsava. Un minuto lì sopra e si sarebbe addormentata, ancora prima di riuscire a dire: «Buona notte a tutti e sogni d’oro.»

      Drea prese una sedia da quello che decise doveva essere un tavolo luminoso usato per ricalcare i disegni. La sedia era bianca, pratica e soprattutto dura abbastanza da tenerla sveglia. Lasciò cadere il raccoglitore sulla superficie di vetro e attese.

      Cujo entrò con calma nell’ufficio, come se avessero tutto il tempo del mondo. Appoggiò una delle tazze che aveva in mano vicino alle penne di Drea.

      «Ho detto che sono a posto,» commentò lei, chiedendosi se fosse scortese afferrare la tazza e svuotarla in un solo sorso.

      «Sì, beh, la striscia di bava che ho dovuto scavalcare per arrivare in cucina dice il contrario,» ribatté Cujo, con l’angolo della bocca leggermente sollevato in un sorriso. «Non so come lo preferisci, ma immagino amaro.»

      Drea abbassò lo sguardo sul tavolo e usò i capelli per nascondere quanto il commento l’avesse divertita. Bevve diversi sorsi e il sapore le colpì le papille gustative proprio nei punti giusti. «Perché amaro?»

      «Mi ricordava te… amara, senza nemmeno una traccia di zucchero.»

      Drea alzò gli occhi e fece una smorfia. «Ehi. Che crudele,» rispose delusa, mentre la sensazione di smisurato piacere dovuta al caffè svaniva. Riappoggiò la tazza sul tavolo e aprì di nuovo il raccoglitore.

      «Ho fatto qualche telefonata, e ci sono tre edifici storici disponibili con così poco preavviso. Ho trovato due servizi di catering che possono occuparsi del cibo. Dobbiamo solo dargli il numero di invitati e…»

      «Aspetta.» Cujo la interruppe. «Sembra molto provinciale.»

      «Provinciale?» chiese Drea sorpresa. «Non sono un po’ troppe sillabe per uno come te?»

      «Divertente. Si possono imparare un sacco di cosa da La Bella e la Bestia. Sai quando Belle nella canzone dice di voler abbandonare la sua cittadina provinciale? No?» La sua espressione lasciava intendere il sottinteso “ovviamente”.

      Drea scosse la testa, confusa su dove stesse andando a parare, ma divertita dal fatto che Cujo conoscesse il film abbastanza bene da citarlo a memoria.

      «Sembra un matrimonio in stile Martha Stewart per figli di papà del Connecticut,» continuò. «È una festa di fidanzamento. Ci serve qualcosa di più divertente e rilassato.»

      «Vuoi roba alla buona così non ti dovrai sforzare per l’organizzazione. È solo pigrizia la tua.» I loro amici meritavano la miglior festa che potessero preparare, non la più semplice. Perché era bloccata lì con un tizio che pensava il contrario?

      Cujo si buttò sul divano, allungò le gambe e la fissò con occhi penetranti, di un azzurro così vivido che le ricordò i cieli sereni per cui la Florida era così famosa. Stava sogghignando. Drea tamburellò con la penna sul tavolo di vetro.

      «Rilassati, Tortina,» disse Cujo strascicando le parole e piegandosi in avanti fino a poggiare i gomiti sulle ginocchia. Teneva la tazza con entrambe le mani. Dannazione, come gli risaltano i bicipiti così. Le maniche della maglietta con lo scollo a V erano tese sopra i muscoli. Tatuaggi colorati e intricati coprivano un braccio dalla spalla fino alla mano. Parole, numeri e immagini si intrecciavano in un fitto disegno che copriva ogni centimetro di pelle. Sull’altro braccio, invece, non c’era niente. «Quello che dico è che Harper e Trent ne hanno già passate abbastanza. Preferirebbero una festa più rilassata, invece che una roba con tizi vestiti da pinguini e tizie con fili di perle dove stiamo tutti impalati a sentirci degli idioti. Non c’entra niente con quanto tempo ci vuole per organizzarla. So che non va bene a Trent, e nemmeno a Harper, per lo meno non dopo quello che è successo.»

      Erano davvero passati tre mesi da quando Trent l’aveva chiamata e le aveva detto quelle parole tremende? Drea, lui l’ha trovata. Nathan ha trovato Harper. Stiamo andando all’ospedale. Puoi raggiungerci lì?

      Nathan, l’ex di Harper, l’aveva terrorizzata anche da dentro una prigione, finché la condizionale non gli aveva dato l’opportunità perfetta per mettere in pratica le sue minacce e trovarla. Guarda un po’ cosa succede quando lasci uscire prima un tossico sociopatico.

      Per fortuna, il rapporto tra Harper e Trent si era rafforzato, ed era culminato in una proposta di matrimonio poco prima che partissero per il viaggio che si stavano godendo in quel momento.

      Drea guardò verso il divano. Cujo si stava facendo crescere i capelli. Quando l’aveva incontrato qualche mese prima, in una sala da biliardo, era rasato a zero. Ora si notavano i capelli biondi, più chiari della sabbia di Miami Beach, e probabilmente anche più soffici. Sembrava meno militare e più… beh, non voleva pensare a più cosa. Fu invasa dalla vergogna al pensiero della magnifica prima impressione che doveva avergli fatto quando gli aveva detto che sembrava un bullo.

      Spostò l’attenzione sugli appunti. Le colonne precise di idee e liste di cose da fare la aiutavano a concentrarsi. Quando aveva chiesto alla sua migliore amica se poteva organizzare la festa al posto loro, Harper aveva subito accettato. La felicità era durata addirittura un’ora, poi aveva scoperto che Cujo aveva fatto la stessa richiesta a Trent. E quindi si ritrovavano bloccati lì, a cercare un compromesso.

      «Penso di conoscere la mia migliore amica meglio di te. È una precisina di città fatta e finita. E adora le scarpe con il tacco e i vestiti carini.»

      «Non cominciamo a fare a chi piscia più lontano,» scherzò Cujo. «Noi ci siamo conosciuti il primo giorno di asilo, quindi ti batto di almeno due decenni, Mezza Pinta.»

      «Basta battute sull’altezza, stronzo. Dobbiamo trovare un accordo alla svelta.» Drea guardò l’orologio. Santo cielo. Come facevano a essere già quasi le nove? Non poteva arrivare in ritardo, non con José che doveva andare dal dentista e Harper ancora in vacanza. Non che si lamentasse. I soldi extra che guadagnava coprendo i turni di Harper erano molto d’aiuto.

      Cujo si alzò e Drea cercò di non fissarlo mentre si sistemava i jeans sbiaditi. Moriva dalla voglia di passare le dita sulla stoffa e vedere se fosse davvero morbida come sembrava. Dopo aver appoggiato la tazza sul tavolo, lui le afferrò la mano. Drea sentì una scossa risalirle il braccio e il suo cuore accelerò. Con i piedi incredibilmente vicini ai suoi e il corpo a pochi millimetri, Drea rimase lì impalata, fin troppo consapevole della vicinanza tra le sue labbra e i pettorali di Cujo. Quando il suo corpo, così caldo e solido, si appoggiò a lei, sentì la pelle formicolare. Cujo le mise una mano sulla testa e se la portò al petto, poi fece un passo indietro.

      «Vedi?» disse con voce roca, alzando lo sguardo dalla scollatura al viso di Drea. «Tortina.»

      Drea si divincolò dalle sue braccia.

      Lui le fece l’occhiolino. «Bel panorama.»
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        * * *

      

      «Pervertito,» ribatté lei, e lo spinse via.

      Sembrava così soffice con le tette schiacciate contro di lui. Quegli occhi nocciola e fiammeggianti lo facevano eccitare. Il che dimostrava che il cervello e il cazzo degli uomini sono del tutto scollegati, perché lei lo stava esasperando.

      Il motivo della discussione gli era passato per un attimo di mente, sostituito dalle immagini di tutto quello che il suo uccello avrebbe voluto fare. Come alzare la sedia per i tatuaggi, farcela sedere, avvicinarla al bordo, e…

      Le unghie di Drea ticchettarono sul tavolo. Ah, già. Vuole una cosa elegante.

      «Deve essere come vogliono loro, non come vuoi tu,» disse Cujo, togliendosi le immagini dalla testa. Trent non avrebbe mai accettato la proposta di Drea. Ne era certo. Per lui vestirsi elegante voleva dire mettere i jeans neri.

      «Harper adora l’architettura déco che abbiamo qui. Mi ha detto milioni di volte quanto le piace camminare dalla fermata dell’autobus fino al lavoro, perché le dà il tempo di creare delle storie sugli edifici a cui passa accanto. Uno dei più piccoli viene affittato per le feste.»

      Cujo si chinò sulla sua spalla. Il leggero odore di fragola dei suoi capelli era un’enorme distrazione. Avrebbe voluto odiarlo, così da potersi calmare, ma non ci riusciva. Gli stava incasinando la testa. Anche quella più in basso. Afferrò un pennarello dal contenitore sul tavolo e tracciò una spessa linea rossa sull’idea di Drea.

      Lei lo colpì sulle nocche con la penna. Forte. Cujo tolse subito la mano.

      «Stronza,» sibilò. «Cristo, sei un’assassina con il sorriso sulle labbra e un’abilità ninja con le penne.»

      «Perché hai scarabocchiato la lista?»

      «Deve essere divertente, non palloso, Tortina.»

      «Smettila. Di. Chiamarmi. Tortina. Elegante non è palloso.»

      «Sì, invece. Aspetta, guarda qui.» Cujo si tirò su e finse di cercare qualcosa sul telefono. «Ecco. Definizione di elegante: palloso. Rottura. Noia mortale. Pretenzioso.»

      Drea sbuffò, chiuse gli occhi e inspirò lentamente. «Okay, saputello, che hai in mente?»

      «Qualcosa di strano. Divertente. Come una luau hawaiana. O una fiesta messicana. Pensaci. Qualche taco bar che serva quella merda salutista che piace a Harper. Cazzo, potremmo anche ingaggiare una band di mariachi.»

      «Quindi in pratica una cosa che va bene in qualunque momento per qualunque occasione? E cosa c’è di speciale?» Drea si girò, con la faccia così vicina alla sua che Cujo poteva sentirne il respiro sulle labbra.

      «Tu.»

      Cujo desiderò potersi rimangiare quella parola subito dopo averla detta. Non diceva davvero. Va bene, forse sì. Ma solo se fossero stati in un film muto. Cioè, se lei non avesse mai parlato e si fosse tenuta dentro quel caratteraccio.

      «Cosa vuol dire “tu”?» Drea lo fissò e sbatté le ciglia lunghe e sexy da morire.

      «Tu. Tu troverai il modo di prendere qualcosa di semplice e trasformarlo in una cosa speciale. Puoi schiaffarlo su Pinterest, tipo, e poi metterlo in quel tuo raccoglitore.»

      Lo prese dal tavolo, afferrò un indelebile da un vassoio e iniziò a disegnare sulla copertina di plastica. Alzò lo sguardo e vide che Drea si era pian piano spostata sulla sedia per vedere cosa stava facendo. Girò l’album dalla parte opposta e rise quando la sentì sbuffare. «Troverai tutti i piccoli tocchi necessari per renderla magnifica. Sarà una serata speciale.» Si fece un applauso mentale per il salvataggio epico dell’ultimo secondo.

      Drea alzò un sopracciglio. Va bene, forse il salvataggio non era stato poi così efficace.

      «Ecco qua, di nuovo pigrizia. Butti fuori un’idea e poi io devo fare tutta la fatica.»

      «Per Dio, ti aiuto! Posso trovare il posto e le bevande.»

      «Non so, Cujo. Una luau, davvero?» Drea sospirò. «Sembra più un addio al celibato, che una festa di fidanzamento. E non dimenticare che ci saranno anche i loro genitori e le famiglie. Credo che dovremmo…»

      La porta si spalancò. Pixie, la giovane manager dello studio, entrò di corsa, con i capelli viola al vento e, in un inaspettato contrasto, cantando una canzone di uno spettacolo di Broadway. Quando li vide si bloccò.

      «Ehi, ragazzi, scusate. Non sapevo che foste qui.» Inclinò la testa verso gli amplificatori. «Niente musica.»

      «Già, stamattina siamo un po’ matti,» fece Cujo con un sorriso impenitente, e mise un braccio intorno a Drea. «Questa gattaccia adora farlo sulle scrivanie piene di scartoffie.» Drea si irrigidì contro di lui, ma Pixie scoppiò a ridere.

      «È per questo che c’è un casino? Volevo prendermela con Lia per non aver sistemato tutto. Devo disinfettare?»

      «Lunga storia,» ribatté Cujo. «Ti spiego dopo.»

      Pixie afferrò una busta dalla scrivania e uscì.

      Drea si alzò e lui le tolse il braccio dalle spalle. «Devo andare.» Buttò le penne nella borsa e allungò la mano verso il raccoglitore. Cujo glielo passò e sperò che il disegno le piacesse.

      Aveva il volto arrossato e le stava benissimo, cavolo. Le smussava il carattere duro, tanto che si ritrovò a pensare che aspetto avrebbe avuto se si fosse lasciata andare tra le sue braccia. Mise da parte il pensiero e la guardò uscire dall’ufficio, perché quell’idea non poteva portare altro che guai.
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      Mancavano venti minuti alla chiusura e Drea era più che pronta ad andarsene. La caffetteria José’s era vuota perché, beh, non esisteva la ressa del giovedì sera. Drea iniziò a pulire i tavoli, desiderosa di tornare a casa. Sua madre non aveva risposto quando le aveva telefonato durante la pausa. Non era da lei, e scenari e ipotesi pazzesche le rimbalzavano nella mente.

      Aveva in testa anche Cujo. Ammetterlo la infastidiva, ma aveva avuto il tempo di pensare ai suoi suggerimenti e forse aveva ragione. A Harper piaceva l’architettura déco di Miami, ma questo non significava che volesse sacrificare il divertimento pur di tenere la festa in uno di quei palazzi. E poi lei non conosceva molto bene Trent. Forse avrebbe dovuto essere un po’ più aperta alle idee di Cujo. Volevano la festa perfetta, non il posto perfetto.

      Guardò Marco che cercava di riempire una zuccheriera e trattenne una risata quando lo zucchero iniziò a uscire da un lato.

      «Faccio io,» disse, togliendogli di mano il sacchetto. «Va’ a casa, o ancora meglio, esci. Almeno uno di noi dovrebbe avere una vita.»

      «Sicura? Sarebbe magnifico,» rispose Marco. «Ti preparo il mocio.»

      Sparì sul retro e nel frattempo entrò una donna in jeans e pullover rosa. Doveva avere circa cinquant’anni, pensò Drea. Trucco leggero e impeccabile, capelli biondi ossigenati legati in una coda dall’aspetto professionale. Un paio di perle a decorarle le orecchie.

      «Ehilà. Siete ancora aperti o è troppo tardi per una tazza di caffè?» chiese con tono allegro.

      «Ancora per venti minuti,» rispose Drea con un sorriso. «Cosa le porto?»

      «Oh, un decaffeinato macchiato in tazza da asporto, per favore. Se bevo caffeina a quest’ora non dormirò più.»

      Marco, l’uniforme ormai sostituita da pantaloncini e maglietta nera, appoggiò il mocio e il secchio vicino a un tavolo vuoto e la salutò ad alta voce.

      «Buona notte, Marco,» rispose lei girandosi.

      Drea riempì il filtro con la miscela di decaffeinato svizzero e impostò la macchina per l’espresso.

      «Allora, cosa la porta qui, stasera?» Anni di lavoro in caffetteria l’avevano resa la regina delle chiacchiere inutili.

      «Solo il caffè,» rispose ridendo la donna. «Stavo guardando un documentario quando mi sono accorta che stavate per chiudere, quindi mi sono fatta coraggio e sono venuta qui di corsa.»

      «Ha un accento difficile da collocare,» commentò Drea mentre aspettava che il vapore scaldasse il latte.

      «Me lo dicono in tanti. Ho viaggiato in tutto il paese per motivi diversi per quasi vent’anni.»

      Drea appoggiò il caffè sul bancone. «Mi piacerebbe andare al college, o viaggiare,» disse speranzosa ma, alla tarda età di ventisette anni, era improbabile. Prendersi cura della madre per tutto quel tempo aveva distrutto i suoi piani. Di quel passo avrebbe avuto gli stessi debiti di un diplomato al college, ma non la possibilità di mollare un lavoro senza sbocchi.

      «Beh,» iniziò la donna, mettendo sul bancone una banconota da venti dollari, «spero che tu riesca a renderlo realtà. Tieni il resto, per favore.»

      Poi si diresse nell’angolo della caffetteria e si sedette.

      Drea guardò l’orologio: quindici minuti alla chiusura. Avrebbe dovuto chiedere a Marco di restare ancora qualche minuto per darle il tempo di chiamare di nuovo la madre. Sperava che si fosse addormentata davanti a qualsiasi reality stesse guardando in quel momento. Ma se non fosse stato così?

      La donna era presa dal telefono e il caffè era sul tavolo, intatto. José aveva regole severe. Chiudere la porta per non fare entrare altri clienti andava bene. Buttarli fuori prima che avessero finito invece no. Se quella donna aveva intenzione di restare per un po’, allora Drea avrebbe avuto bisogno di chiamare sua madre.

      Tamburellò con le unghie sul bancone, mentre pensava se prendere o meno il telefono. La donna non sembrava pericolosa.

      «Chiedo scusa,» disse avvicinandosi al tavolo. «Devo prendere il telefono nel retro. In caso le serva qualcosa, sarò di ritorno tra un attimo.»

      «Va bene. Hai un bell’appuntamento, stasera?»

      «Mi piacerebbe.» rispose Drea con tono triste. «Mia madre sta molto male.»

      «Oh, mi dispiace. Sei una brava ragazza a volerla chiamare.» La donna fece un sospiro lungo e triste.

      «Ha figli?» chiese Drea, curiosa per l’improvviso cambio di umore.

      Scosse la testa. «Ma se ne avessi, vorrei che mi chiamassero quando sto male.»

      Drea entrò nella stanza dello staff a per prendere il telefono.

      Cinque minuti, non di più, promise mentre tornava nel corridoio per avere segnale. Dopo aver fatto mentalmente delle veloci scuse a José per aver infranto le regole, chiamò la madre.

      «Pronto?»

      Il suono della sua voce la riempì di sollievo. «Ehi, mamma. Come va?»

      «Torni presto? Mi sento sola,» frignò Rosa.

      Aveva sentito quella lamentela un milione di volte, fin da quando, alle superiori, aveva ricevuto la devastante notizia sulla malattia ai polmoni della madre. Più doveva stare a casa, più diventava pesante. Ma in momenti come quello, anche se la sua salute stava peggiorando, Drea si sentiva in parte confortata a sapere che era ancora lì a tormentarla.

      Passò lo sguardo sulla stanza e sui pezzi di carta stropicciati che adornavano la bacheca dello staff. Era passata da studentessa modello a lavorare da José’s. Drea ricordava le serate in cui le amiche l’avevano invitata a gruppi di studio e lei aveva dovuto rifiutare perché era al lavoro. Anche allora si era sentita sola. Le notti in cui stava seduta in camera, a cercare di ripassare tutto in pochi minuti, mentre il fumo di sigaretta saliva dal portico. Neanche la paura di morire era bastata a convincere sua madre a smettere.

      «Arrivo un po’ più tardi stasera. Devo pulire e chiudere.»

      «Beh, sbrigati. E porta un po’ di torta al cioccolato.»

      Drea disse di sì e terminò la chiamata. Mai che le dicesse Come stai, Drea? È stata una bella giornata? Ti ringrazio che lavori dodici ore. Solo lamentele. Oh. E la torta. Non dimenticare la cazzo di torta.

      Rimise il cellulare nella tasca del grembiule, attraversò la cucina e aprì la porta della sala. Le luci si spensero all’improvviso. La donna le sfrecciò accanto, diretta verso la stanza dello staff, con un uomo in giacca di pelle alle calcagna. Era troppo buio per vederlo bene, e tutto successe così rapidamente che non riuscì a distinguere i dettagli.

      Drea sentì un oggetto freddo e duro premerle contro la tempia e trattenne l’urlo di terrore che le ribolliva in gola.

      «Allora, tesoro, vogliamo parlare con la tua amica. Puoi renderci le cose facili o difficili.»

      La parlata strascicata e l’accento lasciavano intendere che provenisse dal Sud. Percepiva sull’orecchio il soffio leggero del suo respiro, segno che l’uomo era proprio dietro la sua spalla destra, ma Drea non era così stupida da girarsi per guardarlo.

      «Facile significa che ti dimentichi di avermi visto e tutto continua come se niente fosse.»

      Il cuore di Drea batteva rumorosamente contro le costole e il respiro era così veloce che tutto stava iniziando a girare.

      «Difficile significa che non lo fai e…» Clic. Una pistola. Drea sobbalzò e l’uomo dietro di lei rise. «Hai capito. Quindi, come segno di fiducia, dammi la patente, per favore.»

      Drea si diresse lentamente verso la stanza dello staff. La porta sul retro era spalancata e non c’era traccia della donna o dell’inseguitore. Mentre spingeva la porta le tremavano le mani e, a causa dell’oscurità, rovesciò il cesto delle divise da mandare in lavanderia. Una piccola lampadina in bagno dava un leggero chiarore. Aprì il suo armadietto, vide il raccoglitore e si ricordò il bellissimo disegno che Cujo le aveva fatto: lei nelle vesti di Belle de La Bella e la Bestia. Prese la borsa, estrasse la patente e la passò sopra la spalla.

      «Beh, le mie scuse più sincere per averle rovinato la serata, signorina Andrea Caron. È stato un piacere.»

      L’uomo le passò la canna della pistola lungo la mascella e quel gesto le fece accapponare la pelle.

      La porta si richiuse. Drea cadde in ginocchio e l’impatto con il pavimento fu un ritorno doloroso ma fin troppo desiderato alla realtà.

      Compay Segundo suonava piano dalle casse, ma per il resto la caffetteria era silenziosa. Si rialzò a fatica, afferrò il telefono e si diresse a tentoni verso l’uscita sul retro. Le ombre veloci create dai fari delle macchine di passaggio le fecero schizzare il cuore in gola. Allungò la mano verso l’interruttore e lo premette con furia, ma invano.

      Attraversò il locale di corsa per chiudere la porta d’ingresso. Una volta al sicuro, puntò la torcia del cellulare verso l’angolo in fondo, quasi sperando di trovare la donna bionda ancora seduta lì, ma tutto ciò che vide fu una tazza sola soletta.
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      «Grazie di essere arrivati così velocemente,» disse Drea, schermandosi gli occhi dalle accecanti luci blu e rosse delle due auto della polizia. Fanculo le minacce. Sarebbe stata più al sicuro con la polizia dalla sua parte, invece che da sola.

      E se quella gente la stava osservando, beh, fanculo anche a loro!

      I poliziotti estrassero le pistole e cominciarono a parlarle in fretta.

      «Sono l’agente Fletcher. L’intruso è ancora qui, signora?» Un poliziotto giovane si avvicinò, con la pistola puntata a terra. Gli altri stavano nella stessa posizione.

      Drea scosse la testa. «Ho chiuso la porta sul retro quando sono andati via. Scappati. O quel che è.»

      L’agente Fletcher mandò la seconda squadra dall’altra parte dell’edificio, probabilmente per controllare il retro. Poi fece allontanare Drea dalla caffetteria.

      «Per favore, resti con l’agente Shelton. Deve restare qui fuori mentre diamo un’occhiata all’interno.»

      «Certo,» rispose.

      «Niente corrente?»

      Drea scosse la testa.

      Fletcher alzò la pistola e puntò davanti a sé una piccola torcia. Entrò nel locale insieme al suo partner. Drea rimase dietro l’auto di pattuglia e, attraverso il finestrino, li osservò ispezionare la zona principale, poi passare attraverso le porte a vento, verso i bagni, la cucina, il piccolo ufficio e la stanza con gli armadietti dei dipendenti.

      Caffè. Forse gli agenti lo volevano? E dolci. O era uno stereotipo? Aspetta. Non c’era corrente. Senza non c’era modo di far funzionare la macchina per l’espresso. E visto come le tremavano le mani, avrebbe comunque finito per bruciarsi. E parlare da sola come una matta non aiuta.

      I minuti trascorsero lentamente. Almeno il voltastomaco le era passato. Si chiese se fosse al sicuro per strada e si avvicinò pian piano, nervosa, alla caffetteria.

      «Tutto a posto,» disse Fletcher quando tornarono dall’ispezione. «Questo è l’agente Tyler. Possiamo tornare dentro se vuole.»

      I biscotti li aveva. Seguì il bancone fino a passarci dietro, di fronte alle sagome dei due poliziotti. I famosi biscotti con pezzetti di cioccolato di José la stavano chiamando. Anzi, in realtà era un bicchierino di Jack Daniel’s a chiamarla, ma in giro non ce n’era neanche un po’.

      Un’altra auto si fermò fuori dalla caffetteria. «È il detective Carter,» annunciò Tyler.

      Fletcher e Tyler uscirono e passarono diversi minuti a parlare con il detective prima di rientrare. Drea nel frattempo preparò un po’ di cibo, tovaglioli e bottiglie d’acqua.

      «Per favore, signorina Caron, si accomodi.» Fletcher indicò un posto vicino alla finestra, dove arrivava un po’ di luce dai lampioni. «Le presento il detective Carter.»

      «Andrea,» si presentò, guardandolo. «Per favore, mi chiami Drea.» Aprì la scatola dei biscotti con uno schiocco. «Prendete pure i biscotti. Tutto gratis, offro io.»

      «Mi dispiace non incontrarla in circostanze migliori, Drea,» disse Carter e le strinse la mano. «Avete delle telecamere di videosorveglianza?»

      Drea si sedette. «Sì, ma hanno staccato la luce prima di entrare, quindi immagino che non ci sia corrente.»

      Carter guardò uno dei suoi colleghi. «Tyler?»

      «Subito. Chiamo il fornitore e vedo se ci possono mandare qualcuno il prima possibile.»

      «Drea!» José entrò di corsa, con i capelli dritti e i jeans, in un curioso contrasto con la maglia stropicciata del pigiama. Dato che la caffetteria apriva alle sette, a José piaceva fare il primo turno. Iniziava a infornare alle quattro e mezzo del mattino e andava sempre a letto per le otto. «Tutto bene?»

      «Signore, aspetti. Non può entrare così.»

      «Giù le mani. Questa ragazza è come una figlia per me.» José spinse via il braccio dell’agente e si precipitò verso Drea.

      La abbracciò e poi fece un passettino indietro, tenendole ancora strette entrambe le braccia. «Davvero, tutto bene?»

      «I soldi. Non ho controllato la cassa, José.» Non sembrava che il cassetto fosse stato manomesso, ma non era detto che i soldi ci fossero ancora. E la giornata era stata pienissima, quindi potevano esserne spariti parecchi. «E se li hanno presi?» Cercò di andare a vedere, ma José la fermò. Lei gli strinse la mano, trattenendo le lacrime che stavano per rivelare quanto fosse spaventata.

      «Pensi che mi interessi l’incasso, Drea? Stupidina, se tu stai bene non me ne importa niente.»

      José le avvolse le spalle con un braccio e Drea lasciò che il conforto che le stava offrendo le scorresse nelle vene ghiacciate. José era l’unico uomo su cui poteva contare nella sua vita. Lo amava come un padre. Se non le avesse dato un lavoro, lei e la madre sarebbero state davvero fottute.

      «Signore, lei è il proprietario?» chiese Carter.

      «Sì. La mia famiglia è proprietaria da decenni.»

      José si sedette accanto a Drea.

      «Le va di raccontarci cos’è successo, Drea?» chiese il detective Carter.

      «Stavo per chiudere. Marco era appena andato via, quindi c’eravamo solo io e la donna.»

      Drea se la prese comoda e spiegò ogni singolo, doloroso particolare agli agenti.

      «Quindi non ha visto la donna venire portata via?»

      «No.» Detestava non esserci riuscita. «Ho riconosciuto la sua sagoma mentre mi passava accanto e un’altra, più grossa, immagino fosse un uomo, che la inseguiva. L’uscita sul retro è proprio davanti alle porte a vento e l’insegna è illuminata, quindi penso che vedesse dove stava andando. Era molto buio.»

      «Li hai poi rivisti?» Carter prese un altro appunto sul taccuino.

      Drea scosse la testa. «Nessuno dei due è tornato dentro.»

      «Va bene. Faremo arrivare un’altra squadra per dare un’occhiata più approfondita. Mettete la tazza della donna tra gli indizi. Uno di voi può aspettare che arrivi la compagnia elettrica?»

      «Resto io, Drea. Tu va’ a casa e riposati.»

      Dopo aver preso le informazioni di contatto di Drea, un agente la scortò attraverso il locale fino alla sua auto sul retro.

      Drea girò la chiave, ma la macchina tossì e si spense. «Forza,» esclamò lei, lanciando un’occhiata all’agente fermo sul marciapiede, in attesa che lei partisse. Provò di nuovo. Per fortuna stavolta il motore si avviò.

      Casa sua poteva anche essere un mucchio di merda, ma in quel momento le sembrava il posto più sicuro del mondo.
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        * * *

      

      Cujo aspettava in fila e guardava Drea lanciare numerose occhiate verso il tavolo nell’angolo in fondo. Una famiglia stava divorando un vassoio di dolci e il figlio piccolo era coperto di glassa. Drea di solito era molto concentrata e Cujo si chiese che cosa la distraesse.

      Anche di sera tardi, la caffetteria era piena di gente. Il sabato a Miami era sempre un casino. Un sacco di turisti del fine settimana. Quando se n’era andato, il Second Circle era ancora pieno. Aveva pensato di restare ancora, ma aveva aperto e fatto già dieci ore consecutive. Raggiunse l’inizio della fila e Drea lo guardò, con un lampo di sorpresa negli occhi.

      «Posso avere un Gibraltar, per favore, Drea?» Sorrise, come se avesse ordinato il caffè più normale del mondo.

      «Un Gibraltar?» chiese lei, con uno sguardo vagamente perplesso. Sotto gli occhi aveva delle borse scure e per un attimo Cujo si chiese quale potesse essere la causa.

      Non voleva ammettere di averlo cercato su internet per metterla in difficoltà. Era da due giorni che non la vedeva e non la sentiva, e dovevano finire di pianificare la festa. Quindi se la montagna non va da coso, o era l’elefante che andava? Non importava. Aveva bisogno di vederla.

      «Sei sicuro? Perché mi sembri più tipo da cortado. Più lungo di un macchiato, ma più corto di un latte. Un Gibraltar è un espresso, e tu mi sembri un tipo per cui le dimensioni contano. Quindi avrei detto cortado.» Un trio di ragazze dietro di lui, bianche come il latte, si mise a ridere. Touché.

      «Sei tu l’esperta. Prendo quello che mi proponi,» rispose sorridendo. Gli occhi di Drea erano maliziosi e la bocca accennava un sorriso.

      La sua risata lo sorprese. Si aspettava sopracciglia inarcate oppure occhi sollevati. Il sorriso aggiunse un tocco in più, e quindi Cujo si prese un momento per apprezzare come Drea riempiva bene l’uniforme. Anche se bassina, aveva un sacco di curve che rendevano molto sexy la maglietta nera con la scritta José’s in corsivo. La spaziatura del carattere però era irregolare, e la cosa lo infastidiva.

      Lei iniziò a preparare il suo ordine e lui allungò una mano per prendere un cornetto dal vassoio. Non avrebbe saputo dire da dove fosse arrivato il cucchiaio di metallo, ma il colpo sulle nocche lo fece sobbalzare. «Ma che cazzo, Drea?» Prima una penna e poi un cucchiaio?

      Con una mano ancora sul beccuccio del vapore, gli afferrò le nocche indolenzite con quella libera e ci posò un bacio leggero. «Non mettere la mano nel mio porta torte.»

      Le labbra erano morbide e calde, e l’idea di mettere le mani su quel corpo estremamente sensuale lo eccitò un sacco.

      Drea prese delle pinze e mise il dolce che voleva su un piatto, poi versò caffè e latte in un bicchierino di vetro e glieli porse.

      «Ci stai provando con me, Drea? Perché quello sembrava un doppio senso.» Cujo estrasse il portafoglio.

      «Proprio no. Tra di noi meglio restare ai sensi unici.»

      «Bella battuta. Vuoi mangiare una cosa insieme quando finisci di lavorare? Per vedere di sistemare la festa.» Le passò dei soldi e aspettò il resto.

      «Pessima idea, Cujo,» rispose, e gli mise il resto in mano. Lui non riuscì a resistere e chiuse le dita intorno alle sue.

      «È solo cibo, Drea. È tardi. Io stasera devo mangiare, e anche tu, e dobbiamo organizzare la festa.» Nella sua mano quelle dita sembravano piccole e, quando lei si tirò indietro, ne sentì subito la mancanza.

      Drea osservò la fila con le labbra arricciate e poi di nuovo lui. «Va bene, quindici minuti e vengo.»

      L’aveva fatto di nuovo. Perché tutto quello che diceva sembrava un doppio senso?

      «Buono a sapersi, ma quando finisci di lavorare?» Notò la risatina prima che Drea riuscisse a coprirsi la bocca con una mano, e aspettò che si ricomponesse. Flirtare con lei poteva diventare un nuovo passatempo.

      «Finisco tra poco,» rispose acida, ma con occhi divertiti.

      «Possiamo tornare a quella cosa del venire?» le chiese e le fece l’occhiolino. Tra sé e sé scommise di poterci riuscire in cinque minuti.

      «Cujo, ci sono dei clienti,» ribatté con tono dolce, poi si chinò sul bancone e gli regalò un primo piano del suo seno incredibile. «Ma,» riprese e la sua voce divenne un sussurro, «se mai avrai la possibilità di provare a far venire me, devi mettere in conto diverse ore.»
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        * * *

      

      Il guacamole era senza dubbio il miglior cibo di sempre, insieme alla key lime pie. Drea prese un’altra patatina e la intinse nel paradisiaco piatto di terracotta marrone. Se la mise in bocca e sospirò. Era stato Cujo a proporre cibo messicano, ma lei era stata del tutto concorde e aveva scelto il ristorante. Allegro ed economico, ma autentico. Dato che era sempre al verde, non mangiava fuori da secoli, ma le mance della giornata erano state sufficienti, e limitandosi agli antipasti sarebbe rimasta sotto i sei dollari.

      «Grazie di avermi aspettata mentre chiudevo,» gli disse, più grata di quanto Cujo potesse immaginare. Era decisa a far finta che fosse tutto nella norma, ma lavorare fino a tardi in caffetteria ormai la terrorizzava. Cujo l’aveva aspettata, sorseggiando il suo caffè, e l’aveva accompagnata al ristorante.

      «Non preoccuparti. Ti ho sentita tirare parolacce come un camionista, lì dentro. Non sapevo che le ragazze carine come te potessero parlare così.»

      «Domani portiamo la roba in lavanderia e quegli stronzi che chiamo colleghi non sono neanche stati capaci di vuotarsi le tasche. Gli ho già detto che se fosse toccato a me, mi sarei tenuta quello che trovavo. Questa settimana ho raccattato quattro mollette, tre penne, tutte mie oltretutto, quindi qualcuno me le ruba, un pacchetto di gomme e una chiavetta, quindi è probabile che Joanie si stia disperando per una tesina persa.» Drea si fermò e si mise in bocca un’altra patatina.

      «Che bottino,» fece Cujo e ne prese una anche lui.

      Lo guardò mentre mangiava le enchiladas. Era ovvio che avesse saltato le lezioni di buone maniere a tavola, perché teneva la forchetta come una pala.

      «Stavo pensando,» disse con la bocca piena di crema di fagioli. «Mi piace l’idea di una festa enorme. Tipo, se riuscissimo a combinare il meglio del Mardi Gras, del Cinco de Mayo e del Quattro Luglio?»

      Drea avrebbe voluto non apprezzare l’idea, davvero. L’aveva studiata da tutti i punti di vista e aveva deciso che Cujo aveva ragione. Una serata incredibile, piena di divertimento, era quello che Trent e Harper si meritavano. «E come facciamo?» chiese, per capire cosa pensasse Cujo, prima di intervenire.

      «Se riuscissimo a prendere il meglio di tutte le feste? Cibo cajun, messicano, o entrambi, serviti in stile tapas. Fuochi d’artificio, ovvio. Collane di perline per le ragazze che si vogliono levare il reggiseno.»

      Drea smise di masticare e inarcò un sopracciglio.

      «Scherzavo. Volevo vedere se mi stavi ascoltando.» Sogghignò.

      L’immagine prese forma nella mente di Drea. «Possiamo predisporre un bar che serva margarita. No, tequila. E una piñata,» aggiunse.

      «Così puoi colpirmi per caso con una mazza da baseball?» chiese Cujo ridendo.

      «Ehi, buona idea.»

      «Quindi, che ne pensi?» Aveva gli occhi spalancati, brillanti e piccole rughe agli angoli per il gran sorriso.

      «Mi piace,» rispose lei, trasportata dal suo entusiasmo.

      «Ma?»

      «Niente “ma”. Mi piace. Ha molto potenziale.»

      «Che è successo alla donna che voleva farci mettere in tiro come pinguini?»

      «Ho pensato a quello che mi hai detto. Sono abbastanza grande da riconoscere che forse mi sono lasciata prendere la mano.»

      «Hai appena ammesso che avevo ragione?» Cujo si portò le mani al cuore e si accasciò sulla sedia.

      Drea gli tirò un calcio sotto il tavolo e ridacchiò quando lo sentì lasciarsi scappare un lamento.

      Poi tirò fuori il bloc-notes e iniziò a buttare giù delle idee. Non era proprio quello a cui aveva pensato, ma c’era di sicuro il modo di renderlo divertente ed elegante. Potevano fare fantastici canapè, mini elote di mais, e singole porzioni di churros. E magari anche un crawfish boil? Oh, e boudin balls. Un sacco di candele e secchi di latta pieni di fiori vivaci. E lanterne accese.

      «Qualcos’altro da bere?» offrì Cujo mentre la cameriera si avvicinava. Il bicchiere d’acqua che aveva sorseggiato tutta la sera teneva il conto più basso possibile.

      «A posto, grazie.»

      Cujo chiese il conto.

      Arrivò subito, insieme al numero di telefono della cameriera, su un piccolo vassoio argentato con sopra due leccalecca ananas e peperoncino. Cujo lo prese. «Faccio io, Drea. Ho mangiato quasi tutto.»

      «No.» Appoggiò la carta di credito sul vassoio. «Non è un appuntamento,» continuò, anche se dirlo faceva un po’ male. «Ognuno paga per sé.»

      Cujo prese la sua carta e la osservò. «Andrea, eh?»

      «Mi fa schifo. Solo mia mamma mi chiama Andrea, e solo quando è arrabbiata.» Prese quella di Cujo. «Brody? Mi piace. Perché Cujo?»

      «Una storia per un altro giorno.» Riprese la carta e le sfiorò le dita con le sue.

      Drea fece finta di non notare il brivido che le scese lungo la schiena. Cujo non era il tipo di uomo che stava cercando, quindi perché continuava a farla sentire così?

      La cameriera portò il lettore di carte e passò prima quella di Cujo, restituendogliela con molta calma. Poi prese quella di Drea e la strisciò sul lettore.

      «Sono desolata, Andrea,» disse, con uno sguardo che diceva l’esatto contrario, «mi dice carta rifiutata.»

      Drea si sentì male. L’aveva usata per le medicine della madre, ma non si era accorta di essere così vicina al limite.

      «Le spiacerebbe riprovare?» Sentiva il calore risalirle lungo il collo e le guance.

      Tenne lo sguardo fisso sul tavolo, mortificata che Cujo fosse testimone della sua umiliazione.

      «Mi dispiace, rifiutata di nuovo. Ha dei contanti o un’altra carta?»

      Drea aprì il portafoglio. Cavolo. Aveva lasciato le mance nell’armadietto. Mentre frugava nelle tasche, piene di scontrini e di ricette mediche, una mano si posò sulla sua.

      «Drea.» Non riusciva a guardarlo. Non aveva bisogno della sua pietà o del suo aiuto. «Drea, guardami.»

      Alzò gli occhi. Se l’avesse aspettata venti minuti, avrebbe risolto tutto.

      «È solo cibo messicano economico tra amici. Faccio io.» Passò la carta alla cameriera e aspettò che lei confermasse il totale.

      Drea prese le sue cose e si alzò in fretta. «Mi dispiace. Torno in caffetteria, ho lasciato là le mance. Aspettami fuori e ti restituisco i soldi,» disse e corse alla porta.
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        * * *

      

      Cujo pagò il conto e ignorò gli sfacciati tentativi della cameriera di rallentare il tutto per ottenere il suo numero.

      Drea era sembrata costernata. Non aveva mai pensato che avesse problemi di soldi.

      Provò a telefonarle, ma partì subito la segreteria. «Ehi, questo è il numero di Drea. Per favore lasciate un messaggio e, se siete gentili e mi state simpatici, vi richiamerò.»

      Cujo riattaccò. Di solito non lasciava messaggi vocali, non gli piaceva e gli sembrava strano. Si affrettò verso la caffetteria. Forse l’avrebbe raggiunta ancora prima che arrivasse. E comunque, si parlava di dieci dollari al massimo. Niente di importante.

      Spinse la porta di José’s, che non era chiusa a chiave. «Ehi, Tortina. Dove sei finita?» Nessuna risposta.

      Le luci nella caffetteria erano spente, ma quelle sul retro erano accese. Forse si era dimenticata di richiudere la porta per la fretta di tornare da lui? Sembrava una sbadataggine che avrebbe potuto fare ma, se si fosse trattato del suo negozio, l’avrebbe licenziata per una cosa del genere.

      Drea uscì dal retro, seguita da un tizio che sembrava lo stereotipo della comparsa di un video musicale anni ottanta. Lunghi capelli crespi che potevano essere l’effetto di una permanente tremenda o di un’enorme sfortuna. Giacca di pelle consumata che aveva visto giorni migliori. Stivali da cowboy rovinati completavano il quadro. Decisamente non il tipo di Drea, pensò, anche se le teneva un braccio stretto intorno alle spalle.

      «Che succede? Tutto bene?» Cujo la osservò e gli sembrò bloccata, con le braccia rigide lungo i fianchi.

      «Tutto a posto,» disse a labbra strette. «Grazie per la cena…. ehm, ti ridarò i soldi domani. Adesso dovresti… andare.»

      Ma non sembrava affatto “a posto”. Non aveva mai parlato del suo ragazzo, ma non significava che non esistesse. Però il tizio gli stava facendo suonare un campanello d’allarme.

      «Ehi, ascoltate. Volete spiegarmi che succede?» Drea sussultò appena quando lo stronzo le strinse ancora di più le spalle. Era l’unico segnale che gli serviva. Lei non voleva essere lì in quel momento.

      «Beh, ecco, io e Andrea siamo amici da un bel po’, vero Andrea?»

      All’improvviso gli occhi terrorizzati di Drea fissarono Cujo. Col cazzo che non aveva paura. Portò il peso sulla parte anteriore del piede, prendendo automaticamente una posa da combattimento. L’aria si fece elettrica e Drea restò immobile. Solo allora Cujo si ricordò quanto odiasse essere chiamata Andrea.

      «Andrea, vieni qui.» C’era qualcosa di sbagliato. Del tutto sbagliato.

      Drea scosse la testa con forza. «Cujo, per favore. Credimi. Devi andartene. Sto bene.»

      «Suo padre mi ha chiesto di tenerla d’occhio. Vero, Andrea?»

      «Per favore, vai,» ripeté Drea, a voce molto più bassa del normale.

      Cujo si guardò in giro un’ultima volta per cercare qualcosa di utile. L’unica cosa che aveva erano i suoi pugni che, grazie a Frankie, il suo allenatore di MMA, erano più che pronti a quello che stava per fare.

      Fece un passettino verso la porta, una finta per distrarre il tizio. Nonostante quello che gli diceva l’istinto, Drea lo aveva implorato di andarsene. Ma lui ascoltava sempre l’istinto. Corse verso il tipo, ma quando lo ebbe quasi raggiunto, lo stronzo estrasse una pistola e la puntò alla testa di Drea.

      Ma che cazzo?

      «Vedi, questa è stata una mossa davvero stupida,» commentò il tipo.

      Cujo si fermò all’istante.

    



